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. l5« "ir oeeatione del votlro matrimonio 
eD9iinaòilisibnadm%eÌÌaMeaa Correr io de- 
MderaiM darvi m pufifrKea eontroMtegno dell» 
ttìma ed affaione che a voi mi lega, ti mio 
detiderio dovette crescere a mille doppi quan- 
di Vt piaegue teeifliermi ad assistprc ni vriie- 
rando rito, che sublima le nozze alla diiinila 
delle cote sacre. Ma come soddisfare alle mìe 
brame? Mi savvenne ^ aver udito nel nostro 
Ateneo dttlSegretario perpetuo alcuneparole 
mila necetntà di promuovere a* niMlrì (fi 
V edueaùone delta gioventìt, e petuai che le 
fo$teroeotaapropoiÌlo,JRetbioaettel'Attfore 
«votnelo, edame é atta mia famigUa da 



btngo letico amtcùsìtno^ velette neturrdar- 
mene In pubblicazione. Ma taperato oncAe 
fuetto oetacoloj e a superarlo valeva moUtì 
ìm weastataa, a voi ora le presento, pregan- 
dovi ^aeeogUerle eotta solita genlitczza e di 
farle anehe aggradire atta eompitìstima voilra 
Spotina co' «tiri del più ràierente otte^mo. 
IP augura con tulio Vatàmo iiuìeme «tU* 
tare le pSi rMenli /èlieìtà 
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Una strana contiaddidoDe fra le altra riioon- 
(rai! alIaiHuUa qnenb! conlìnuestil pe^nq- 
-de* cottomi, non cnrama a prorcderA Eppure 
siamo nel secolo del progresso ^ il quale amint^ 
oltre ogni credei» di n^liorar ogni cosa- entra 
col suo sguardo indagatore ne* più secreti pene- 
traS di tutte le discipline^ chiamti a stndacito l 
prindpii e gU cidi delle umane Instìtuzioni, e 
.qualche volta, cane temeva Bacone, anche quelE 
cbe non possono assoggettarsi a' calcoli della filo- 
sofia ; propone piani ed intraprese tendenti a di- 
sfidtbricar tutto nò che duamasi veci^ùo mondo, 
e a compome uno £ nnoro, disposto a ordinalo 
in modo da costituire, come si pretende, e asso- 
curare a' presenli e iùturi Ubertà di dritti, utilità 



reale di cognhioni e Hi emoiiuneiili, pei&ziona- 
inento e félicttà uDiversale. Intanto sempre più 
cresce U motivo delle querele, il mal lare lingroua, 
la Tìrtù rallenta, uè alcun verso ti cena a tanto 
disordine, dal quale sì deve ripetere la prìndpal 
canea della privata e pubblica ìn&Udtà. Uè vi sia 
chi dò reputi travedere. Poiché non ferlifità dt 
terreno o floriiìeiia di commercio, non industria 
e magisLero d'arti o coltura di lettere gravi ed 
amcDe, non abbondaniadi ricchezze uè esten- 
sion (li dominio né moltitudine di popolo possono 
da se costituire il lero lieii essere di una naiione; 
jim si r onestà de' costumi, la sa^iezia della con- 
dotta ed il pratico non immaginario fratellevole 
amore, che stringa cordialmente e a buon fine gli 
individui della società. Le dette cose concorrono 
bensi , chi più 'chi meno, a render perfetta la feli- 
cità che si cerca, ma non la costituiscono, uoii 
essendo quelle che ne formino la ragione e l' es- 
senza. Convìen ^uiUcare del beu essere del corpo 
sodale dft quello di un uomo in particolare. Dammi 
unuodioilquale sia adomo di tutte le doli dell'in- 
gegno e della persona^ diUa la cftB"*^"'** * ^ 
aelemia delle cosa più astruse e dimcDi; sappia con 
le ngioiu convincer lo menti e con P eloqnema 



ìiHHlfiire de* cuori; ria perito nelle arti' e poiia 
di quelle ìasdar eterni monumenti alh ponenti^ 
in fise il [dù ricco, il |à(i potente di ratti {^uo- 
mini; se costai non nrà liitaoio, dob non arrà 
appreso fin da primi anni ad assoggettar la TdonU 
alla ragione, o come diceva Orazio, ad asio^ettar 
le cose a se e non se alle cose, TÌTràsempra scon- 
tento, e perdòinJèlice.Pdchè sarà sempre costret- 
to serrir quale schiaro al c^rìcdo delle passicmj, 
nè saprà trar per se alcun gioramento dalla ra- 
^onej andcontrooperer&dfine de'noUlisentU 
nienti e delle saMìmi fiicolti di cm l'ha fonùto la 
natura a conseguire e conservare uno stato &lice^ 
E ^ceomo dalla unione di molte entità imperfètte 
non pub msi generard un tutto perfetto ; così quel 
corpo sodale che sarà composto della moltiplidtà 
di membri di la! iktta, non potrà che risultar guasto 
e sformato. 7on credo dunque iugannanoì giudi- 
cando che a render veramente utili i Umli beni 
che nel presente secolo si vengono procurando 
alla civìl sodetà, debbasi pensar mduramentc a 
m tal partito die la lenda eoslomaia. So cbe 
ogai età su qnesto argomenio fb detto e scritta 
in modo da non lasciar speranu d'occupttsene 
d* avvantag^o con onore, nb io intendo inetteniii 



in queste Tta. Solo pr^ri penne tlere che accenni 
ekim die soli' importanza di pruicare piti che mai 
a nostri di qumio lìi deUo e scrìuo da' Terì saggi 
« anianli del pubblico bene a rimedio e proredi- 
■nento efScoce contro di tanto disordine; cioù sulla 
necessiti di attendere più di proposito alla eJu- 
caiione della gioTCntù. Il fine principale de'nosli i 
studi deve essere quello di giovare : c voi sieLe te- 
Slunoni che menti-e co' nostri aecaileniici esuruizi 
ci sforziamo di tener vivo np' citlaiiiiii 1" dimore alle 
ottime discipline, ^^ di consenaic :i .[iu>sI,t ]i;ilm 
r onore, con lanla gloria tla ma::^Liii i iici|riisUiLo, 
di non essere l'ultima Ira le cilti iL^liaiii^ die sia 
TÌYamente animata dal desiderio del Lello e del 
Tero; l'Ateneo, rivolgendo le sue cure anche ad 
oggetli di altra natura, da promosso coti nuovo 
esempio nelle venete provincie la fjnrhziom; dogli 
Asili iT infanzia, ed ha proposto il piano fondiinicii- 
tale ed approntati i mezzi per erigerne uno anche 
in questa cilU, il quale poi a merito delle civiche' 
largizioni e della sapiente direzlDne corrisponde 
sì felicemente a' pubblici yoli. Hon deve quindi 
sembrar fuor di ragione né stiano, die dovendo 
per mio istituto aprir la seisiona con eni si dft oggi 
compùnento al venlestmonona unnn iiERadi>nii«i. ia 



vi faccia qualulic cenno sul [ircseiilc bisogno ili ndu' 
care con piii acurateiia che mai la nostra gioveuLù. 
Signoi'i, la gioTentù c la primayera dtlla società, 
la speranza e il desiderio degli anni aTTCnire: è 
riHclla a cui doTra53Ì commcltere la cura ed il ben 
essere della famifjlia, il uoitie e il decoro della pa- 
tria, la tutela e T amroinislraxioae delle leggi e 
deUo stato. In suo poter derc cadere la nostra 
ullinia età colle cose nostre c col fruito delle nostre 
faliclie. Fci' lei crescono le piante su'' nostri terre- 
ni , a lei sorgono e sì abbelliscono le abitazioni: di 
lei carolino queste contrade: al suo bene e comodo 
serviranno queste arti ^ queste lettere, queste dot' 
trine, dei cui iirogresso lanlo lì occu|ii;iiuo. Per- 
chè dunque uondovrenio anche ndoperarei accioc- 
ché laute cose si care e preziose, quando clie sia, 
vengano in inuni che ne sappiano far buon uso e 
tIvIuoso, ed impiegarle e goiienie in conformità 
al vero fine, i:he è il privato e pubblico bene? 

Prima d'ullro i; mestieri dis(io{,T]ere e separare 
due cose da' poco periti reputare una sola con 
danno della veia intelligenta <li quanto è il sog- 
getto delle presenti parole. Altro i- nlu fazione, 
altro è istruzione. L'educazione eonsisle princi- 
palinenle nel dirìgere o perfezionare le alliluduù 



fisiche , tnleUetloaK ^ morali deila giorentù! la 
iitruiione è riposU neU'his^iiBre alla medesima 
l precetti e le norme si teoridie che pratiche 
tutto dò che voolsi brle apprendere in ordine 
«^meitierì, alle arti, alle lettere, alle sdenie e elle 
difdplìne di quahmqué genere, alle qualio gene- 
ralmente o particolarmente viene Istruite. Sicchà 
il fine dell' educatore non è quello di ammaestrare 
la gioventù, ma si quello di reggei«, disporre e 
piegare flu dal primo sviluppo la mente ed il cuoi« 
di essa in modo che gli ammaestramenti futuri le 
tornino facili e vantaggiosi, ed abbiano rìusci- 
mento felice. Quelli che non conoscono o non 
vogliono conoscere una lai distinzione, dicono di 
non saper comprendere come in si grande fre- 
quenza di scuole , in tanta estensione di oggetti 
d' insegnamento e in si moltiplicata copia di piani 
e regolamenti, v'abbia si scarso numero di veri 
progressi se' coltivati studi e si poca soddisb- 
stone nella morale condotta: e intanto tnaaimuia 
metodi e institutori, e in questi e in quelli ùnao 
ricader la colpa della mala riuscita. 

Akani altri, considerando la cosa sotto altro 
tipetto, accennano la natura, e pretendono po- 
tUatìaà tpùmu aver sortita robustezza di corpo, 



acume d'ingegno c bontà il'animu tale da riuscir 
«tli a sostener \e liiliclic e gli C5eii:izi ilullu lila, a 
scgnalur^i nella cugiiizionc c inlcllìgenza delle cose, 
e a tornar uilUdiui che Tdcdaiio nonna delle loro 
operazioni la virtù e la religione. Itla si Tatù que- 
rela ò hìsa ed ingiusta. Poiché la natura formando 
gli uomini ha posto iu essi cotali pernii ili foi'ze e 
(li facoltà meccaniche, iatellelXuali e morali, che se 
vcfibsero coltiTUte sriluppereblionsi sì felicemente 
rispetto alla persona, alla mente c all'animo, che 
crescerebbero uiigliorauilo , e giungerelibciu a 
quella maturità di perlédouc, a cui c dato loro dì 
■irrÌTare corri spoudentenie ole a! Dne onde furono 
ordinate e concesse. Non ultrinii'iiti i:be nascono 
gli augelli al volare, i cavalli al correre, le l'clre 
all' inserire , è propria dell'uomo l'aculezia di 
mente, la capacità d' intendere, l' avidità di sapere, 
la tcndeuzii al vero, al bello, al buono ed a lutto 
ciò che di sua natura 0 prestante c perrdlo. Che 
se v'ba un ([uulclieduno inetto del tulto alle arti 
u alle scienze, e disadatto ad ogni cscrciiiio della 
persona, costui non è men fuori dell' ordinedeU'u- 
mana coodluone di quello clic sieno certi corpi 
prodigiosi e simili a''mostvi che qualche volta iatra- 
>ieu di vedere nelle produ^oni della natura. Hon 



si uega però che uno uoii paisà atuuzar uii'alLro 
nelle fone si del corpo che dell'ingegno e nell'in- 
dok dell* animo; ma solo per riuscii più o meno 
perfetto , non md per non esser siuceUibile dì 
conseguir nel suo genere quel grado di mi^ora- 
mento e perfeuonc, a cui è chiamalo dalla qualìU 
dei:e sue poterne. 

Dunque se Poomoj malgrado di laute belle 
proprìelà e della eerieiza di potersene valere tm 
buon riuscìmento, assai di Ireqiieule mal corri- 
sponde a quél fine onde gli vennero imparlìleì e 
toma a se di peso, alla sodetà inutile e spesso di 
danno^ e vive e cresce senza lare alcun progressso 
uellc cose alle quali si applica, o senza ricavanu 
alcun profiLto né per se né per gli altrij db accade 
per la ragione die d si oiiimelLe del tutto la prima 

Cotaicliè i teucri giovLinclli o lasciati iu liiilia di 
se stessi seguono le [eiiilenie Jella guasta ualura, 
s' imbevono (li pregiudizi e d'errori, livolgono a 
torto uso le loro facoltà, e contraggono cattive 
abitudini: ovvero allevati con false iustituiioni a 
tenore di <|ue5te si conforuiajio nel fisico, nell'in- 
telleltuale e nel morale, c le (ircadaito a uornia 
di tulle le operaziom della vita. Poicliè luUi per 



Mlura conscrviaino leu acissiniain cute ciò cbe ab- 
biamo appreso nei primi anni, come un nuovo vnso 
conserra limgo tenpo l' odore di cui Tenne imbc- 
mua, l'slbero cresce con .quella piega e tndina- 
2Ìoiie che o prese da se, o nel eoldvarlo gli fu. 
data, e b lana nantiea quel colore col quale ba 
cangiato da prima la natia candideua. I lùj più 
una ToltB contratti tanto ^ radicalmente meite- 
ramio radid) quando più, saranno cattìvl: perla 
ragione cbe se Io slesso bene &(nhnente eolP an- 
dar del tempo degenera e cannasi in luale, il 
vìùo di sua nattu? non potrà mai arer la ibrza di 
cannarsi in bene. 

Perrab lettamente desideisTa Gnuppo che i 
fenriniii fip Jai nAsccre venissero educati da filo- 
sofi o-da dii sapesse metter in pratica I loro inse- 
ffiamealì;^ essendoché di questa muùera si co- 
reggerebbero in essi que* dì&Ui che per avventura 
aressero gfrariatamente sortiti) e si alleverebbero 
con bde appaiato di avrertenu e di lumi da ren- 
derli nello Bvilti^o di lotte le loro forze e làcoltà 
capaci d'intraprendere con speranza dì riuscita 
qoella carriera a cui fossero dalla natura chiamati. 
E certo a cib pensava il re di Dbcedonìa Filippo 
«Uordiè vemito^ in hice Alessandro scrisse ad 



le 

Aristotele : non tanto rallegrarsi che gfi fosse nsIA 
un figlio, quanto che gli fosse nato lid viro. Tedn 
quel saggio principe la necessità ctie fino Sa prind 
Taggiii fosse presa cura del Bgllo da una mente 
esperia nella cenoscenza delle cose dalle quali di- 
pende il felice sviluppo di quanto vi puìi essere 
iiiìir cilucaio di buono , e la efficace correzione di 
tutto cii> clic per mala sorte avesse nel nascere 
portalo seco di cattho. 

Ove i fanciulli ben custoditi e diretti fin dai 
primi momenti della esistenia, e tenutì nell'eser- 
ddo di continui atti tenilenU a far prender loro 
buona piega in ogni riguardo, abbiano contratto 
delle felici abitudini, è incredibile a dire quanto 
fermamente le ritengano anche allora che restano 
in poter di se stessi; con quanto linscimento prò- 
grediscanD nella c»nìen della Tifa; e quanto ultt- 
meste corrispondano agli offic! richiesti dalla eM- 
dìrione, in cui k scdta o la forza deSe dMDBtaiae 
^ha collocati. Per la stessa radono le «atthetU- 
tudini s) fisiche che morali della prima ìnfiAitia A 
vigorosamente di noi a'impadrtHiliconot cba- con 
gran difficoltà o non ttuà^ &fa meno ndla età ntt- 
tuia, possiamo discacciarle a malgrado lecon^de- 
juioid della ragione- e i precetti «Idia filosofia. Di 
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G&B hud nneseD^no. nello «tesso Alaatndro, giao 
diè l'aUnnu) poco & ricordaio, il quale a, fhmte 
deHe eare.dèllo StagUU fìi imbevalo per operi di 
tMuMo ano pedagogo dì alcuid tìù, cbe al dir 
£ Qmnmiano (SkLcap.I.) nbusban quante 
tl/ammaaimumregemàbiBains&utàmapae- 
rìEsuBtprosetpaOa, 

Von per6 ai tooI sostenere con coloro che 
tutto attrìbQÙcoiio dia edocaiione, che l' uomo per 
pianto aUna soilito una debole complessione , o 
»•* poTOio d'ingegno, o tenda per maligna indole 
ad ogni guisa di caUive inclinazioni, possa mercè 
di una ben ordinala educazione, rettamente intn* 
presa dalla prima età, sopperire in tutto a' som 
difetti, spogliare afTatto le prare tendeniB e linicire 
io ogni sua parte perfetto. Questa b un aUribiùrie 
un potere maggiore di quello die arte o scienza 
alcuna può avere. Quando un terreno è iterile di 
sns natura , l' industria dell' agricoltore può bensì 
tenderlo atto a produr qualche cosa, non mù fer- 
tile e fecondo di belle produzioni 

Del pari errano queDi che si fbraano difàr cre- 
dete non esser necessaria arte alcuna per dìveiùr 
nel suo genere eccellente a qnd' nomo che nel 
nascerà fa dalla natura broiìto de' m^oiì suoi 



doni. Per cspciiniiza sapiiiiuuo, che le più chiare 
doti non coltiiato perdono il loro splendore j anù 
a poco a poco illanguidiscono c Tengono roiuicaii-' 
do^ oppure, il che è peggio, spingono l'individuo 
in cui si trovano (per una certa dirò cosi neces- 
sità d'azione c!ie non possono non farjjli ^enlii'c) 
ad operare in modo contrario o almeno non cor- 
rispondente al vero suo fine- 
Ciò clie dobbiamo ritenere si i;, ciie uè la snla 
natura nè la sola educazione sono bastanti a ren- 
dere un uomo perfelto nella trijilice sua cnslitu- 
zione; ma che debbono a tifi ooneoireru viecii- 
devolmente l'una e l'altra. Con questa differenza 
però, clicdouna buona, saggia e aòSda educa- 
zione si ottengono eccellenti e marafigliosi «SStìSi 
anche in colui che non sotìì se non iscarsé e nw- 
diocii fiuoltà: laddore sraiza educaaooe, onera 
con una educazione male istihdta, non posaamo, 
malgrado i fàii qualificali pregi, ohe attenderci un 
infelice nascimento, come a duace prove dimo^ 
la «juoUdiana spèrienEa. 

II perchè non credo di male appormi dicendo: 
'-elle quanto liamo Io dobbiamo prioàpahnente ali* 
educazione, come quella die dà la fbima alla pasta 
uinana generata dalia natura) la configim e la DU^ 
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della. L' uomo è a un tempo stesso un vegetabile , 
tui animale ed un razionale elettiro. Come tale è 
tenuto a migliorare le essen/.iali propirielà di tutte 
(re queste uaturC; sviluppandole e ingranileniliilp 
nel loro genere, eccorilnndoli; Ira loro e piegan- 
dole dolcemente al line di si: stesso, della famiglia, 
(Iella socictit. Tolemlo a ciò arrivare gli converrà 
seguir le norme prescrìtlc dalla retta educazione: 
ia quale non deve essere trascurala, porcliù i yio- 
TaneUi crescerebbero a golia di piante selvaliclie; 
nù soTercIjiamenle condisceudenle, perclii; si op- 
porreble al line ili avveraar la volontà a sottoporsi 
alla ragione e vincer se slessa ; nè troppo severa, 
|)erchù estingue il foco nnlurale dc^li educati e li 
rende o stupidi o maligni, e li mena ad abliorrire 
gl'ingenui sludi, la verecondia, il pudore, la gen- 
lilezia, raDabilitù, la civiltà ed ogni maniera di 
cortesia, di grazia e d'amabilità: e di fraoclil no- 
bili e liberi li fa, a guisa degli schiavi, crudeli, 
furbi, vendicativi. Io somma T educazione deve 
esser tale, die insegni a modellar cogli abiti delle 
virtù meccaniche le forze delie membra, a gover- 
nar coQ quelli delle virtù morali gli appetiti del 
cuore, e in oltre a reggere con quelli delle virtù 
intclletluaii le facoltà deliamente, e sappia renderle 
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alle e iàr la giusla coudsccdib del vero, del bello, 
dell' onesto e di quaDto può formar l' oggetto delle 
umane perquisizioni. 

Della qual verità tanto andarono in ogni tempc 
convinti lutti coloro che presero sotto qualunque 
nome a governare i popoli ed a fonoarne colle 
leggi o regolarne le pratiche e ì costumi, che 
prima drogai altra cosa si occuparono della cdu- 
cazionc. Yedevano che le stesse le^ le più sogge 
e convenienti alla natura delle persone e alle loro 
relu7.ii)iji e ali» (^u:iliia de^ luoghi e alle circoslaiw 
de' tempi poco o rulla avrebbero potuto confluire 
al buon regolamento ed alla interna ed esterna 
felldU ddia nasone e a quella de' singoli iodi- 
aàai e ddle &nùglie che la compongono, ove noB 
«ressero trorata la inanieni di fiu-e die ^ nomini 
si sssc^jcetlassero da se a queste Tol<nil»- 
riaimnte, non ^ per esterna fona. Pdchfealh 
iòrza non è dato di agir sempre , sia peidii non 
sempre le conpnnture lo permettono, na percbfe 
r umana maliùa sa troppo spesso veder modo di 
renderla vana o ftcendo in occulto le azioai dalle 
le^ vietate, o inventando mesd e artifizi per 
averne impunità. 

V educazione è la sola che mlga ad incUiiBr 



^ uomini 3 sotlJimeLler^i di buon giudo ulr impe- 
ro (Ielle leggi; a Gostcncr le fàliche uecessavic 
all'adempimento dei doveri imposti dalla condì- 
inonfl in ctd d ritrorana; ad adc^et-arsi a tenore 
«tefle fiune delF Ingegno e delIapeiwHaa in pto della 
biiu^ e dello stato ; amidrir in cuore senlimeiiti 
nolnU, generosi, IìI»enli;&i^uirm<^auoiie 
ideUffidddgitutoe dell'oneilof a Bire in som- 
ma tutto cìù che la sodati e la religione hanno 
diritto dì pretendere da ogni uomo che entra alla 
luce del mondo. 

& scorrano con occhio filosofico le storie anti' 
che e moderne , e conoscerassi quat forza alibia 
sempre avuto la educatone sopra le le^Svedrà 
«die qneite tanto Tennero osserrale e Airono fale- 
na a mantAUM le bmigMe nel loro ([dendoie ed 
il buon ordine e la concordia e la vigoria negli 
■lati, quanto si ebbe cura che fossero allevati fin 
da' pdmi anni con una corriipondente disci^ina 
«cdoCQ, che poscia a tenore de' rispettivi rapporti 
le dovevano prendere a gidda de' propri atti o 
amminìstfarlB o difenderle. Finché Boma vide la 
sua gloventCì dalla tenera età adusata a frugai 
mensa, a semplici vestiti, alla intemperie delle sta- 
(ioni, alle veglie, alle Èliche, a severe discipline 



ed a continui onesH eseidzi, vide ancoro cnieet 
nel suo sedo gran numero di cittadini d* animo 
generosi e di corpo robusti , atti a proiQuOTere 
la gloria delle armi e i progressi delle arti e delle 
scienze, e benemeriti del decoro, del sostegno, 
della difesa della repubblica. Quando poi abban- 
donata la primiera Tarma di educazione soda e sag- 
giamiìntc severa ne fu introdotta una di molle e 
troppo indulgente , sicché la giofentù lasciata in 
balla di se slessa potè godere le profumate stame, 
i morbidi letti, !e preziose vesti, t luoghi sonni, 
le delicate vivande , i molli spettacoli e i pigri ori ; 
allora gli animi snervati diTentarono inetti ad ogm 
maniera di gravi discipline c di azioni generose, i 
iuiepubblica venne sgraziatamente a mancare ìik- 
Ueme con le violala leggi e cogli oneati costoluti 
Licurgo quel saggio legùIatoA eonosceiklo pd 
lungo studio che aTe> fatto sulla fisica e maral a»- 
tura dagli nomini quanto dipenda d^a boema téor 
«aaone de* dttadioi la pratica delia Tirtù eladie- 
eals degli slati, ^ttà da essa H fondamrato deUa 
eua legislauone, e ycdle che fòsse dgorosamenta 
osservi^ in tutto dft die riguarda P animo e>Ia 
-persona. A tal fine, perdib Tsdea che la gtorantili 
per la maggior parte è di sua natura prodira alla 
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Ingiurie) e si lascia trarre alle losingiie de' piaceri, 
institul degli esercizi pe' quali adestrandosi ella 
al faticare ed al sostener con pazienm ogni ma- 
niera di dolore si fisico che morale, potesse riu- 
scir atta a Ttncer se slessa e a superare qualun- 
que interna ed esterna difficoltà che insorgesse a 
metterle inciampo nel cammino della gloria e della 
virtù. Wè lasciò queste cose all' arbitrio de' citta- 
dini: ma provvide che fossero in ogni rapporto 
praticate proraovendone l'esercizio con premi 
insieme e con seycri castighi. Chi non si adestrava 
aHa caceia, al nuoto, al corso, o non si adusata a 
tollerar la fame, la sete, le veglie, le percosse, il 
caldo, il freddo, ogni diiagìo, Tcjiiia escluso da 
qualunrpiB onore sì militar che civile, ed era rile- 
uulo come cittadino perniciosa ed inTamc. Alla 
qual forma di oducaiione non erano in. Ispai-ta 
soggetti soltanto i fanciulli , ma exiandio le stesse 
donxelle colla richiesta proporiione: quìn etiam 
in viiginfs, quae caeteris in urbibus jnollissimo 
cuUu parieluiii innbris occiiìliw ediicanlur, labo- 
riosas exerciiatioms transtuteninl Spartiatae: 
iisgue palestra, cursus, sol, puivis stadio est. 
Tmpelluntur, Jeriuntur, cadunt , et ipse labor 
quas callum quoddam obducit dolorìs, scriveva 
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H, Tullio nelle sue tuscukne quesUoni: e la Gre- 
cia dall'esito potè facilmente giudicare delift uliliU 
di tale Jslitiuione. Finché le donzdle %ntane 
Tennero slleTato di questo modo, tornarono mo- 
delli d'onestà, esempio della donne forti, soste- 
gno delle famiglie e onore dei mariti. Quando una 
mal inlesa noTÌtà le educò alla mollezza e all'ozio, 
lìoscirono le piòvane, scostumate e vituperale 
iémmìne del mondo. 

Olire poi alla tolleranza della fatica e dei dolore 
i giovani spartani erano massimamente ammae- 
strali di sUre a' comandi non solo de' magistrati, 
de' parenti, de' precettori, ma di qualnnque 
elle fosse maggiore di età: coniprendcndo bene 
Licurgo che tornava meglio alla repubbUca avere 
dtladint bene instituìtì e pronti in ubbedire, cbe 
nagittratì idonti & comandare. H perehè Teo- 
pompo udendo tino a dire ciie Spaita età ÌB buono 
stato a motivo die i i« seperano comandare, lispo- 
■e, ohe àò invece d^tendora dal ampere i dUadìgi 
nbUffira \ avvenga che la disd^dinari fonne £ oda- 
«■àone da quel popolo praticate ftcevano ai cbe 
in areano sudditi io pace e in gnem più aubo^ 
Oiutì e pH forti. 

Kos si creda peib ohe T educanone pigoli 



onticliì sin dn luai'si anche tra noi nella prescnie 
condizion delle cose. Essa, non sarebbe uè pos- 
sibile nè necessaria. Hon sarebbe possibile, per- 
chè col debilitarsi che fece coli' andar de' secoli 
la stirpe umana venne a perder 1' attitudine e la 
forza di resistere ad esercizi di lor natura troppo 
dilli e severi : e non sarebbe necessaria, perchè 
oell' universale cangiamento che tenne dietro alla 
nuova civilizzazione in fatto di leggi, di costitu- 
zioni, di governi, di guerre, di arti, di scienze^ 
di comodi della vila, di costumi, di abiluiHni di 
principi! morali e religiosi, abbiamo anche biso- 
gno di nuovi metodi di educazione più corrispon- 
duiili c: atti ctie uuu suiiano gU atiticlii a svilup- 
riirc e collivoi'c nccli uomini i huoni germi che 
hanno sortito, c a regolarli in tutto ciò che per 
avventura fossero difettosi. 

Ritenuto vurtanto che T educazione sia della 
maggior importanza e necessiti, sarà da vedere 
quel forma di edacoiione si richieda a' tempi no- 
stri e nelle attuali circostanze delle cose. Il dovere 
d' instituirne una, che possa tornar proficua in 
ogni rapporto allabuonoriusdla de' giovani, viene 
dalia religione, dalla natura e dall' umversal con- 
sentimento : e tornerà profìcua ijuando appog- 



gensA a que^ [neoitcuslt prlud)^ che defontf 
regolare U fine, la deidnezfone e la naUia dell' w 
tao e delle cose in taezat le qnali essa vive. Questi 
BomBunistreranno all'educatore le norme vere e 
secure nel eoo gelosissìilio ulìGiio di dirigere e 
peiteionare le attitudini fisiche, intclletlunU e mo- 
rali de' giovanetti aHé sue cure commessi: come 
faccio voto clip jipl fviplice loro rapporto sieno 
soggetto di tre i>:iilicol:iii ImUiili, i quali cse^U 
dai più valenti inge},'iù della nostra Accademia ed 
assoggettati al vostro esame, cliiarisfiìmi e sapien- 
tissimi Signori^ ove riportassero làvorevol giudt- 
2ÌD , potrieno tornar utilissimi a' presenti bisogni. 
Ciascheduno allora conlìonlando quel che si pra- 
tica con ciò che dovriasi pratitare , vedrebbe 
dùazamente le cause della non sempre ftalioe rio- 
sdu della glorentù tatto nella' condotta morale, 
nel piDgiMso- ddle arti e degli studi: e 
iMinoscinto r«rrore potreUMllpaiario. loJto tra- 
■WORÒ tre '^nnti ddla non limga'mia yìU nell' in- 
is^nue beDe leHere e fiknoBa eon fbize-'troppo 
'«Eli e con -h^egUO ancora ^ porero; ma stu- 
'dU sempre con la nuadmadilìgensa Ptndde dd 
«ore e deOn mente dei Corani, le tenden« e le 
' nwdte deBa: vohattài la saton e r online . de^ pen- 



sieri, P entità de'progressi e le cause ond' erano 
Bccelleratìo ritarilali: c dopo ripeLule osseiTazìoui 
e considerauoni potei evidentemente conTincernù 
che la duscìU stava sempre in ragion diretta della 
sratB. fiuniglìore educsTàone. 

Signori, in argomento di sì grande importanza 
questi non sono che cenni scarsi e leggeri. Ha io 
non devo abusarmi della vostra gentil cortesia, e 
protrarvi il tempo di adire i nomi e il merito di 
qu^Ii Àccademlci che nel primo .semeslre di que- 
st'anno eserdtarono la loro penna o Fingefpia in 
pio dell' Ateneo. H Segretario per le scienze car. 
Filippo dottor Scolari sta per sdiierarrelì dinanzi 
con la solita eloquenza: esso -li compenserà de' 
miei raancamentL Solo raccomando al vostro 
cuore la nostra gioventù: cooperate colPesem^o 
e colla autorità al suo giovamento. Elb affidala 
alla vostra fede e pietà non sarà mai che traligni 
dalla lumlà de' m^^ori^ e smentisca Ftmoii^ 
Cuna de'Trevigiani. D maggiore, il ^(t ricco patri- 
monio che tà posta lasdare ai figS, si è la riitìi, 
e i figli saggi sono la gloria de' padri. Essi sono a 
gmsa delle tenere [«ante di un giardino in snlFa- 
prirai dell'anno. Gonvien coUivarie, innafiarle, 
rimondarle e sterpame d' intorno le male eri») 
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acecioccliè sì dispongano > &r dì se bella prova, a 
■HUeieecoaieiTarl'oiior'deUeffoiide ede'flori, 
e possano cresce» lident], fresche, vegete e rigo- 
gliose cosi che al tempo della aooUa dieno IhiUa 
scelle e copiose. A questo modo solunente si u- 
wcum il ben essere delle bnUglie, il decoro della 
patria, rindustria de* mestieri e ddommeicio, 
il progresso della agricollnra e il magistero delle 
lettere e delle sdenie, e qael che è più V inle- 
giit& della morale, la sapienxa e V onestà ddla 
e la pratica ddhi Bell^om. 
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